Domenica XI tempo ordinario A
(Es 19,2-6; Rm 5,6-11; Mt 9, 36-10.8).

In quel tempo, Gesù, vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità.

I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì.

Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti:

«Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.
Il vangelo di questa domenica ci presenta la chiamata dei dodici e l’affidamento della missione. Tutto nasce dalla compassione che Gesù sente per le folle perché le vede stanche e sfinite come pecore senza pastore. La gente manca di una guida che se ne prenda cura e le offra sostentamento. Gesù sente compassione come ogni volta che si trova di fronte a situazioni di dolore. Qui non è la sofferenza di un singolo ma delle masse. A questa gente Gesù invia i suoi discepoli, muniti dei suoi stessi poteri, chiamati a continuarne la missione. La missione nasce dalla compassione di Gesù che, a sua volta, incarna l’amore di Dio per il mondo che lo ha spinto a dare il suo figlio. Chi è chiamato a continuarne la missione, deve fare propria la sensibilità di Gesù e del Padre per l’uomo in difficoltà. Per accostarsi all’uomo e portargli la parola che salva, occorre amare l’uomo come lo ha amato Gesù.
La prima constatazione di Gesù è la vastità del problema della evangelizzazione: “La messe è molta, ma gli operi sono pochi”. Ma subito ricorda pure che il padrone della messe è Dio; egli il Padre che vuole la salvezza di tutti e perciò ha inviato il Signore Gesù. Il termine messe richiama un frutto già maturato, pronto ad essere raccolto. E’ il bene presente nel cuore dell’uomo avviato da Dio stesso e predisposto ad accogliere la salvezza. C’è un mondo che porta nel cuore una indefinito bisogno di bene, di orientamento nella vita, senza sapere dove e come trovarlo. E’ quel cuore inquieto di cui parla S. Agostino e che non trova pace finché non riposa in Dio. Ciò che è carente è la disponibilità di operai da mandare alla raccolta della messe. 
Anche la chiamata di Dio è rivolta a molti. Si ha sensazione che oggi nella chiesa ci sia una certa sordità soprattutto per le vocazioni al sacerdozio e per quelle di particolare consacrazione. Ma l’ampiezza del problema ci tocca un po’ tutti. Oggi la chiesa ha bisogno di una ministerialità che non si esaurisce nelle vocazioni religiose e sacerdotali. C’è bisogno di buoni genitori, primi evangelizzatori, di catechisti, di operatori della carità. E’ tempo che il sacerdozio dei fedeli, di cui si parla nella prima lettura, venga non solo enunciato ma anche praticato.
Il nostro impegno per la salvezza dell’uomo si esprime innanzi tutto nella preghiera al Padre perché mandi operai. Ciò sarà possibile nella misura in cui le sorti del vangelo ci staranno veramente a cuore. Se amiamo il Signor e apprezziamo l’opera della salvezza, dovremmo pure sentire l’urgenza che esso sia conosciuto. Le difficoltà che esso incontra oggi anche nelle nostre comunità a causa della carenza di pastori dovrebbe sollecitarci alla preghiera perché non ci abbandoni e non ci faccia mancare i pastori che  in nome suo si prendano cura dei fedeli.
Il  vangelo ci invita a prendere consapevolezza del progetto di Dio: nell’opera della evangelizzazione Dio vuole pure implicare l’uomo. La conoscenza del vangelo non avviene per una misteriosa opera che matura nel segreto del cuore per intervento diretto di Dio. Il Vangelo cammina con i piedi degli evangelizzatori e risuona per mezzo della loro voce. Egli invia i suoi discepoli affidando loro la sua stessa missione: liberare l’uomo dal male e annunciare loro la buona novella del Regno di Dio. Conferisce loro gli stessi suoi poteri di liberare l’uomo dal potere del demonio e di sanarlo dai suoi mali. Sono i segni dell’opera di Dio che troverà il suo compimento con la Pasqua del Signore che conferirà all’uomo la stessa vita di Dio e gli permetterà di vivere come vero suo figlio. 
Passando in rassegna i nomi dei chiamati possiamo constatar che Gesù non segue particolari criteri di selezione: c’è posto per Pietro, che non si dimostrerà campione di coerenza e coraggio nel momento della prova; c’è posto per Giacomo e Giovanni le cui aspirazioni all’inizio non erano certo conformi al pensiero di Gesù; c’è posto per Matteo, un collaborazionista dei romani, e anche per Simone lo Zelota, una fiancheggiatore della lotta armata contro i romani.  Come a dire che Gesù chiama tutti e la sua grazia è in grado di plasmare le nostre povere personalità se rispondiamo con generosità e ci lasciamo formare dalla sua grazia.
L’ambito della missione inizialmente è limitato alla sola Palestina. Soltanto dopo la Pasqua , su comando di Gesù, prenderà il largo e spazierà su tutto il mondo. Potremmo ricavarne qualche indicazione per il nostro apostolato: non tutti sono chiamati nello steso modo e per lavorare nello stesso ambito della missione. Potremmo essere chiamati a testimoniare nello stretto ambito delle mura domestiche o della nostra comunità parrocchiale. Ciò che conta è accogliere la nostra vita come missione affidataci del Signore, viverla come discepoli attenti a incarnare il vangelo e impegnati a farlo conoscere con la testimonianza e l’annuncio.

Chi accoglie il compito della missione è accompagnato da una promessa confortante: “Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. Non siamo soli nel nostro operare. La stessa fecondità del nostro annuncio è opera del Signore e risponde ai tempi e ai modi che solo Dio conosce.
